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Le vie della ripresa
LAVORO E PREVIDENZA

L’assegno di vecchiaia
Dal 2021 requisito in crescita di altri tre mesi,
dal 2023 salirà di due mesi ogni biennio

Sistema in sicurezza
Spesa previdenziale giù di 2 punti di Pil entro il 2060
ma la crisi ha fatto calare le entrate contributive

Entrate tributarie. I dati del Mef a maggio: gettito complessivo in crescita dell’1,9%, nuovo calo per lo split payment

Effetto cuneo, cala l’Irap del 24%
Ipotesi tassa unica sulle imprese
Marco Mobili
ROMA

pIl taglio del costo del lavoro 
dall’imponibile Irap continua a far
si sentire. Nei primi cinque mesi 
del 2017 il taglio del cuneo fiscale in
trodotto con la legge di stabilità 
2015 ha ridotto il carico del tributo 
regionale su imprese e professio
nisti del 24,14% rispetto allo stesso 
periodo dello scorso anno. A fine 
maggio l’Irap versata dai privati è 
stata pari a 798 milioni di euro con
tro il miliardo e poco più pagata a 
maggio dello scorso anno. Il calo 
dell’imposta più contestata dalle 
imprese, da autonomi e da profes
sionisti, soprattutto per quanti di 
questi non hanno un’autonoma or
ganizzazione, è ancora più marca
ta se si guarda all’andamento dei 
modelli di pagamento F24 di mag
gio. Come si legge dal bollettino 
pubblicato sul sito delle Finanze, 
nel confronto con il 2016 il dettaglio
dei tributi territoriali nel periodo 
gennaiomaggio, registra un de
cremento dell’Irap versata dai pri
vati di 269 milioni di euro che corri
sponde al 28,8% di imposta regio
nale in meno.

Un dato che per le imprese rap
presenta un primo passo che dovrà

portare però, in termini soprattut
to di compettività del sistema pro
duttivo, a un ulteriore allegerimen
to del cuneo fiscale. E secondo il vi
ceministro all’Economia, Luigi Ca
sero, si può fare ancora molto: «i 
dati dimostrano in modo concreto 
come l’eliminazione della compo
nente lavoro dall’Irap stia dando i 

primi frutti». Ma nel medio perio
do, aggiunge Casero, «restando 
nell’ambito delle compatibilità del 
bilancio pubblico, e in un’ottica di 
reale semplificazione del sistema 
fiscale, bisognerà andare a rivede
re inegralmente l’Irap arrivando a 
un unica tassazione sul reddito del
le imprese».A guardare alla com
ponente lavoro è lo stesso ministro
dell’Economia, Pier Carlo Padoan, 
che  all’assemblea  annuale  del
l’Ania guardando con «fiducia» al

le possibilità «forti» di creare lavo
ro, ha ribadito che «la priorità del 
Paese è il lavoro,quello dei giovani 
in particolare».

Per tornare all’andamento delle
entrate erariali dei primi cinque 
mesi il Mef segnala che sono in cre
scita dell’1,9%, con l’Irpef che cre
sce di 149 milioni (+1,6%) per effet
to elle ritenute da lavoro dipenden
te. Aumento a due cifre, invece, 
della percentuale legata ai versa
menti Ires: nel periodo gennaio
maggio le imprese hanno versato 
211 milioni in più pari al + 16,3% ri
spetto allo stesso perido dell’anno 
precedente.

Le entrate di maggio conferma
no la curva negativa dello split pay
ment, anche se rilanciato e amplia
to con la manovra correttiva e le cui
nuove regole sono in vigore dallo 
scorso 1° luglio. Come si legge nel 
bollettino sul fronte dell’Iva dei 
46,7 miliardi incassati (quasi 2 mi
liardi  in più  rispetto al  2016 e 
+4,3%), oltre 41 miliardi (+892 mi
lioni di euro, pari a +2,2%) derivano
dalla  componente  relativa  agli 
scambi interni. Di questi «4,078 
miliardi (–144 milioni di euro, pari a
–3,4%) arrivano dai versamenti 
delle Pa a titolo di split payment». 

Ennesima flessione che il Diparti
mento delle Finanze giustidfica 
con l’andamento delle spese della 
pubblica amministrazione e dei re
lativi pagamenti verso i fornitori. 
Inoltre con il decreto fiscale di fine 
anno (Dl 193/2016)  ricorda la nota 
tecnica del Mef  sono stati intro
dotti meccanismi di compliance 
«fondati su una più efficiente e 
tempestiva trasmissione delle in
formazioni sulle cessioni e sugli ac
quisti da parte dei contribuenti, 
che potrebbero aver prodotto ef
fetti positivi sul gettito». Le già po
co amate comunicazioni Iva. 

Inversione di rotta, invece, per
l’imposta sostiututiva su interessi e
redditi di capitale che torna a cre
scere dell’1,7% con 55 milioni in più 
incassati. Nei mesi precedenti il 
tasso di variazione del periodo se
gnava un 3,7% (102 milioni).

Flessione in negativo, comun
que quasi imprecettibile (5 milio
ni), per le entrate da giochi. Sull’an
damento del comparto, che aveva 
registrato flessioni più consistenti 
nei primi due mesi dell’anno, han
no influito negativamente le entra
te del lotto che mostrano un anda
mento al ribasso. Contrariamente 
alle apparenze è in flessione anche 
il gettito degli apparecchi da intrat
tenimento più conosciuti come 
new slot e videolottery. Su que
st’ultimo fronte andrà verificato 
sul campo come influirà il taglio 
delle slot anticipato dal Governo 
con la manovra correttiva.
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Apprendistato scolastico al via, 750 contratti
Già 11mila nella formazione regionale - Proposta Confindustria per la filiera unica scuola-lavoro

Claudio Tucci
ROMA

pA fare da apripista in questi 
anni sono state due grandi azien
de, Enel ed Eni, che  con non poca
fatica  hanno accolto nei loro sta
bilimenti circa 300 studentiap
prendisti. Tra l’estate e l’inizio del
nuovo anno scolastico si aggiun
geranno altre imprese, qualcuna 
anche medio piccola: al ministe
ro dell’Istruzione, a oggi, contano
poco meno di 400 apprendisti 
“startup” impegnati in tutt’Italia 
in percorsi di apprendimento e 
inserimento occupazionale.

C’è poi la sperimentazione del
nuovo  “apprendistato  duale” 
targato Jobs act nel settore del
l’Istruzione e formazione profes
sionale regionale: in 16 mesi, ha 
reso noto il sottosegretario al La
voro, Luigi Bobba, sono stati sot
toscritti  oltre  11mila  contratti; 
mentre sono ancora nell’ordine 
di  qualche  centinaia,  555  per 
l’esattezza  l’ultimo dato pubbli
cato dall’Isfol, ora Inapp, a luglio 
2016  gli apprendisti di terzo li
vello (impegnati in attività for
mative).

Certo, si tratta di numeri anco
ra piccoli; «ma la strada è quella 
giusta  ha aggiunto il sottosegre
tario al Miur, Gabriele Toccafon
di . A oggi abbiamo una quaranti

na di  istituti con studentiap
prendisti. Il link scuolalavoro va 
rilanciato: è questo  il  sistema 
duale italiano».

L’obiettivo è valorizzare gli
strumenti esistenti (alternanza, 
apprendistato, Its) per consenti
re ai nostri giovani di entrare in 
un  percorso  educativo  «alta
mente professionalizzante», e in 
linea con le richieste del mondo 
produttivo (si pensi che attual
mente  abbiamo  oltre  350mila 
laureati  disoccupati  e  oltre 
60mila  figure  tecniche che  le 
aziende non riescono a reperire).

La “spia” è stata accesa nei
giorni scorsi da Confindustria: 
come ripetuto più volte dal nu
mero uno, Vincenzo Boccia, è ne
cessario che il governo punti sui 
giovani e sul loro futuro. Intanto, 
azzerando completamente per i 
primi tre anni gli oneri contribu
tivi e fiscali in caso di assunzioni a
tempo indeterminato; e poi, co
me rilanciato dai vice presidenti, 
Giovanni Brugnoli e Maurizio 
Stirpe, disegnando, in prospetti
va, una nuova “filiera dell’ap
prendistato”, che agganciando le 
tre tipologie previste, sia in grado
di strutturare un “cammino” che 
varia, a seconda delle scelte dello
“studentelavoratore”, da 6 a 8/9 
anni, in cui il ragazzo viene for
mato e  inserito  in azienda  in 
un’ottica duale.

L’idea è innovativa e valorizza
le “attitudini” dei giovani. La “fi
liera” prende avvio, dopo l’espe
rienza in alternanza, con l’ap
prendistato  di  primo  livello. 
L’apprendista è a tutti gli effetti 
un lavoratore, e la sua strada è fi
nalizzata al conseguimento del 

diploma secondario. A questo 
punto, per il ragazzo e l’azienda si
aprono tre differenti scenari. Il 
primo. Dopo il diploma, il per
corso di “filiera” continua con 
l’apprendistato  professionaliz
zante (in questo modo il datore 
prosegue il proprio investimen
to formativo con la risorsa, che ri
ceverà un regolare stipendio  
l’azienda potrà contare su una 
contribuzione ridotta). In caso, 
poi, di prosecuzione del rapporto
a tempo indeterminato, oggi è 
prevista la conservazione per un 
anno della contribuzione agevo
lata. Confindustria chiede di ele
varla a due anni. Così facendo, il 
giovane beneficerebbe di un per
corso duale di 6 anni (1 di alter
nanza, 2 di apprendistato di pri
mo livello e 3 di apprendistato 
professionalizzante) a cui si ag
giungerebbero due anni di con
tribuzione agevolata per le im
prese che proseguono il rappor
to di lavoro a tempo indetermi
nato.

Lo studente, dopo il diploma,
potrebbe invece optare per un 
successivo periodo di studio ne
gli Istituti tecnici superiori (Its) o
nella nuova “Laurea Industriale 
Manifatturiera”  (Lim), che gli 
imprenditori premono per far 
partire (si tratta di una modalità 
complementare di offerta for
mativa professionalizzante, con 
una forte sinergia tra tutti gli atto
ri coinvolti, Its, atenei, aziende e 
territori  in pratica, ai due anni 
degli Its se ne aggiungerebbe un 
terzo di università). In questo se
condo percorso si utilizzerà l’ap
prendistato di terzo livello per 
arrivare al titolo terziario (Its o, 
quando sarà, Lim).  Il  ragazzo 
completa poi la formazione con 
l’apprendistato  professionaliz
zante (serve però una norma per 
“legare” le tre tipologie di ap
prendistato). I vantaggi di questa
seconda “filiera” sono evidenti: il
giovane beneficerebbe di un per
corso duale di 8\9 anni (1 di alter
nanza, 2 di apprendistato di pri
mo livello, 2\3 di apprendistato di
alta formazione e ricerca e 3 di ap
prendistato  professionalizzan
te) a cui si aggiungerebbe 1 anno 
di contribuzione agevolata per le
imprese che assumono stabil
mente.

La terza e ultima “filiera” è deli
neata, infine, per chi dopo il di
ploma, prosegue all’università. 
Qui Confindustria propone di 
utilizzare  percorsi  di  lauree 
triennali plus, vale a dire corsi di 
studio “potenziati”: primo anno 
100% università, secondo e terzo 
anno 65% in impresa  35% uni
versità, e quarto anno 100% in im
presa. L’aggiunta di un quarto an
no rende la laurea “quadrienna
le”, ma a partire dal secondo se
mestre  del  secondo  anno  il 
ragazzo instaura un apprendista
to di alta formazione e ricerca 
(terzo livello), iniziando così a la
vorare all’interno dell’impresa e 
integrando le competenze teori
che con quelle professionali ac
quisite sul campo. Anche in que
sto caso, come per la prima “filie
ra”, il governo potrebbe “incenti
vare” il percorso portando da 1 a 2
gli anni di contribuzione agevo
lata per l’azienda che investe sul 
giovane mentre frequenta l’uni
versità e poi lo conferma a tempo
indeterminato.
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IMPRESA

I tre percorsi in base alle attitudini dello studente

ISTITUTI TECNICI SUPERIORI

Apprendistato
professionalizzante

(3 anni)

Apprendistato
di terzo livello

Finanziamento dei corsi
con avvisi dei Fondi interprofessionali

ITS
tradizionali

(2 anni)

Lauree industriali
manifatturiere

(3 anni)

DIPLOMA ITS
(ISCED 5)

LAUREA
(ISCED 6)

Bonus 1 anno

Bonus
2 anni

Bonus 1 anno
aggiuntivo

Stipendio pieno
per il giovane,

contribuzione ridotta
per l’impresa

Stipendio pieno
per il giovane,

contribuzione ridotta
per l’impresa

LAUREE TRIENNALI PLUS

Apprendistato di terzo livello
(3 anni) a partire dal secondo

semestre del secondo anno

LAUREA
(ISCED 6)

Finanziamento dei corsi
con avvisi dei Fondi
interprofessionali

IMPRESA

Apprendistato professionalizzante
(3 anni)

Stipendio pieno per il giovane,
contribuzione ridotta per l’impresa

IMPRESA

1° anno

2° e 3° anno

35%

4° anno

100% in università

65% in impresa

in università

100% in impresa

Bonus 1 anno
(già previsto
dalla legge)

Stipendio pieno
per il giovane,

contribuzione ridotta
per l’impresa

I tre canali proposti dalle imprese

La strategia. Al centro alternanza e apprendistato

Integrare i giovani
e renderli competenti
è la sfida del paese
Nicoletta Picchio
ROMA

p È la necessità più impellen
te: integrare i giovani. Farli en
trare nel mondo del lavoro e so
prattutto metterli nella condi
zione di avere capacità e cono
scenze  adeguate  alle 
trasformazioni del mondo in
dustriale.  Secondo  gli  ultimi
dati Istat il 37% di chi ha tra i 15 e
i 24 anni non trova lavoro: una 
percentuale  che  stride  con 
quelle decine di migliaia di po
sti che le imprese non riescono 
a coprire perché non trovano la
figura adatta. Un mismatch tra 
domanda e offerta che il nostro
paese non è riuscito finora a
colmare.

È una sfida che va vinta. Gio
cando su più piani: «L’appren
distato e l’alternanza scuola la
voro rappresentano un percor
so strutturato per ridurre la di
soccupazione  giovanile.  Da 
affiancare alla misura shock di 
azzerare il cuneo fiscale per tre
anni per i ragazzi assunti a tem
po  indeterminato».  Occupa
zione, centralità della persona: 
sono argomenti che Maurizio 
Stirpe, vice presidente di Con
findustria per il lavoro e le rela
zioni industriali, ha sollevato
anche  martedì,  nell’incontro 
con i sindacati e faranno parte 
del dialogo riavviato tra le parti
sociali. Confindustria ha mes
so a punto una proposta, “Gio
vani, impresa, futuro”, presen
tata la scorsa settimana per far 
decollare in Italia il percorso
scuolalavoro, alla quale hanno
lavorato Stirpe e il vice presi
dente di Confindustria per il ca
pitale  umano  Giovanni  Bru
gnoli.

«Dobbiamo far tornare ai ra
gazzi la voglia di entrare nelle
imprese,  lavorare  sulle  loro 
motivazioni e rendere più forte
il collegamento tra aziende e
territorio. Con la consapevo
lezza che il capitale umano è la 
scommessa che il paese deve 
vincere in questa fase di ricam
bio generazionale», è la con
vinzione di Brugnoli, che ag
giunge: «I ragazzi che entre
ranno in azienda dovranno es
sere  più  flessibili  ai 
cambiamenti, non subirli ma 
anzi cavalcarli. Il cambiamento
deve essere il loro mantra di 
successo  e  contemporanea
mente bisogna puntare all’ec
cellenza formativa».

C’è da affrontare l’evoluzio
ne di Industria 4.0: per coglierla
in pieno, concordano Brugnoli 
e Stirpe, servono le competen
ze adeguate. «Occorre un ven
taglio di offerta formativa tale 
da permettere ai giovani di en
trare in azienda preparati», in
siste Stirpe, sottolineando la fi
liera formativa duale del pro
getto che valorizza l’alternanza
scuolalavoro, l’apprendistato, 
il ruolo degli Its (le super scuole
di tecnologia post diploma) e 
dando  vita  alle  lauree  indu
striali manifatturiere. Per col
legare i tre livelli di apprendi
stato,  aggiunge Stirpe,  servi
rebbe un intervento legislati
vo, ma sarebbe un’operazione a
costo zero. «Bisogna evitare  
aggiunge il vice presidente per 
le relazioni industriali  quel

l’emigrazione dei giovani  al
l’estero e dal Sud al Nord che si 
sta verificando, dando una ri
sposta strutturata e definita al 
nostro modello di formazione e
di ingresso nel mondo del lavo
ro».

Interventi che dovrebbe an
dare di pari passo con un «di
verso approccio culturale ver
so le imprese manifatturiere»,
sottolinea Brugnoli. «Anche i 
genitori   continua  devono 
credere nel tessuto sociale del
la propria zona. E non conside
rare il percorso degli Its o delle 
lauree industriali manifatturie
re di serie b». Gli imprenditori 
ci credono e per spingerli anco
ra di più nel progetto di Confin
dustria è stato deciso di istitui
re da settembre il bollino per 
l’alternanza di qualità, proprio 
per incentivare le imprese ad 
aprirsi agli studenti e puntare 
all’eccellenza formativa. «De
ve essere un driver per inter
cettare potenziali lavoratori».

Si lavorerà per andare avanti
su questa direzione, dialogan
do con tutti gli interlocutori, 
scuole,  università,  ministero, 
imprese, sindacati. Per ridurre 
quel tasso di disoccupazione 
ancora troppo alto: per i giova
ni, conclude Stirpe, la strategia 
si gioca sull’alternanza scuola
lavoro, apprendistato da unire 
alla misura shock sul cuneo. 
Per gli adulti coinvolti da rior
ganizzazioni aziendali, si tratta
di utilizzare, continua Stirpe, i 
piani operativi di ricollocazio
ne, «per adeguare le competen
ze richieste alle esigenze del 
mondo del lavoro».
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IMAGOECONOMICA

LE IMPRESE
Stirpe: dobbiamo far tornare 
ai ragazzi la voglia di entrare 
in azienda
Brugnoli: 

TERZO LIVELLO
I numeri restano esigui: 
555 gli apprendisti 
impegnati in attività 
formative secondo l’ultimo 
monitoraggio dell’Inapp

LE PROSPETTIVE

5 mesi
L’aumento dal 2021
I requisiti per la pensione di 
vecchiaia aumenteranno di 
cinque mesi nel 2019 secondo 
gli scenari demografici Istat: si 
passerà così dagli attuali 66 
anni e 7 mesi a 67 anni

34%
Gli anziani nel 2051
Nei prossimi trent’anni l’Istat 
prevede un aumento 
dell'incidenza della 
popolazione anziana destinata 
ad arrivare al 34% nel 2051, 
quando la popolazione in età da
lavoro dovrebbe essere il 54%

Istat: dal 2019 età pensionabile a 67 anni
Davide Colombo
ROMA

pSulla base degli scenari de
mografici Istat i requisiti per la 
pensione di vecchiaia saliranno 
di cinque mesi nel 2019, passando
dagli attuali 66 anni e 7 mesi a 67 
anni. Lo ha spiegato ieri il presi
dente dell’Istituto di statistica, 
Giorgio  Alleva,  nel  corso  di 
un’audizione davanti alla Com
missione  Affari  costituzionali 
della Camera dove sono all’esa
me due disegni di legge di modifi
ca dell’articolo 38 della Costitu
zione nella prospettiva di una 
maggiore equità del nostro siste
ma previdenziale. Istat è coinvol

ta formalmente nel processo am
ministrativo con cui vengono ag
giornati su base triennale (bien
nale dal  2021  in  avanti)  i due 
stabilizzatori  automatici  della 
nostra spesa pensionistica: i co
efficienti di trasformazione del 
montante contributivo e l’ade
guamento dei requisiti di pensio
namento sulla base della varia
zione su media triennale della 
speranza di vita a 65 anni. I prossi
mi  parametri  demografici  ed 
econometrici verranno ufficiliz
zati dopo l’estate, in modo da per
mettere al ministero dell’Econo
mia e a quello del Lavoro di vara
re i decreti attuativi. le afferma

zioni  di  Alleva  giungono  nel 
pieno  un’operazione  politico
sindacale  volta  a  sospendere 
questo adeguamento automati
co, un’opzione che potrebbe an
che orientare l’esito del confron
to aperto tra governo e sindacati 
per la traduzione in norme degli 
obiettivi fissati nella cosiddetta 
“fase due” del Verbale di intesa 
sulle pensioni siglato l’anno scor
so. Due giorni fa il presidente del
l’Inps, Tito Boeri, si era espresso 
contro il superamento di questo 
adeguamento automatico senza 
il quale la spesa pensionistica tor
nerebbe a salire pesando sulle 
spalle delle generazioni future. 

Secondo lo scenario offerto ie
ri da Alleva, dal 2021 il requisito 
per la pensione di vecchiaia sali
rebbe di altri tre mesi, mentre 
con i successivi adeguamenti, dal
2023, si salirebbe di due mesi ogni
due anni. Una traiettoria destina
ta a portare le nuove età di pen
sionamento a 68 anni e 1 mese dal

2031, 68 anni e 11 mesi dal 2014 e a 
69 anni e 9 mesi dal 2051. La tran
sizione demografica tracciata da 
Alleva  prevede  nei  prossimi 
trent’anni un aumento dell’inci
denza della popolazione anzia
na, che arriverebbe al 34% nel 
2051, anno in cui la popolazione in
età da lavoro si collocherebbe at
torno al 54%. A causa della dena
talità la popolazione scendereb
be dai 60,7 milioni del 2016 a 58,6 
tra il 2025 e il 2045, e scenderebbe
di altri 4,9 milioni tra il 2045 e il 
2065. Un contributo determinate
alla tenuta del quadro demogra
fico  ha poi aggiunto Allevi  ver
rà dai flussi migratori, anche se

sono i più difficili da stimare. Da 
qui al 2065 arriverebbero in Italia
14,4 milioni di persone. Di contro
gli emigranti verso l’estero sono 
stimati in 6,7 milioni. Il saldo sa
rebbe, pertanto, positivo: «da un 
valore iniziale di +135mila unità 
nel 2016 a un massimo di +162mila
nel 2035, cui seguirebbe una con
tinua e regolare flessione fino al
livello di +139mila nel 2065» ha 
detto Alleva.

Nell’audizione sono stati an
che altri due temi: il costo del si
stema di protezione sociale e il la
voro atipico dei più giovani. Pur 
avendo un livello di spesa pen
sionistica tra i più elevati, il siste
ma italiano è stato messo in sicu
rezza con le riforme degli ultimi 
vent’anni: «è tra quelli più finan
ziariamente sostenibili in Euro
pa» ha detto il presidente del

l’Istat, e calerà di due punti per
centuali di Pil entro il 2060. Negli
ultimi anni della crisi tuttavia, tra
il 2012 e il 2016, le entrate contri
butive  sono  scese: dal  48,2  al 
46,5%. Poi ha parlato dell’occu
pazione atipica, destinata a pro
durre in prospettiva pensioni de
boli. «L’occupazione atipica al 
primo lavoro è diffusa anche per 
titoli di studio secondari superio
ri o universitari e cresce all’au
mentare del titolo di studio, es
sendo pari al 21,2% per chi ha con
cluso la scuola dell’obbligo e al 
35,4% per chi ha conseguito un ti
tolo di studio universitario» ha 
affermato  Giorgio  Alleva.  In
somma, almeno all’inizio della 
carriera, il lavoro precario inte
ressa più i laureati, ovvero che ha
studiato di più.
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IL PROGETTO DEL GOVERNO
Il viceministro Casero:
«Sarà rivista l’attuale Irap 
con un prelievo unico 
nel rispetto dei vincoli
di bilancio pubblico»

LA «PENALIZZAZIONE»
Al primo impiego i laureati 
risultano più precari :
il 35,4% a fronte del 21,2%
per chi ha concluso
la scuola dell’obbligo


